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16 Maggio 2018, Global Justice in the 21st Century

DOLORE

Come si può non provare profondo dolore per i giovani palestinesi che,
per rabbia e disperazione, si sono uniti alla ‘Grande Marcia del Ritorno’ e
spesso hanno trovato la morte e gravi ferite ad attenderli appena si sono
avvicinati al confine disarmati!!?

Non  si  è  trattato  di  un  evento  immotivato,  o  di  qualcosa  che  si  è
verificato  spontaneamente  da  entrambe  le  parti.  Dopo  70  anni  di
sofferenze da parte dei palestinesi,  senza poter vedere la fine di questo
incubo, mostrare al mondo e a loro stessi la propria passione è stato ciò
che dovrebbe essere considerata  una dimostrazione normale,  persino
ammirevole, di uno spirito di resistenza che permane dopo decenni di
repressione,  violenza,  umiliazioni  e  negazione  dei  più  fondamentali
diritti.  Dopo  70  di  esistenza  dello  Stato  di  Israele,  questa  violenta
conferma delle  nostre  peggiori  paure  e  sensazioni  segna  un  destino
negativo per Israele, per quanto può vedere uno sguardo etico.

ORRORE

Quando si è messi di fronte a simili immagini di resistenza e alla violenza
dei cecchini, lo scenario esprime l’orrore dell’acciaio che brucia la carne
viva.  Non  c’è  altro  modo  di  cogliere  questa  particolare  cartografia  del
rischio, della vulnerabilità e della sicurezza se non facendo ricorso al
lessico e all’immaginario dell’orrore. Questa atroce narrazione di orrore
perdurerà  su  entrambe le  parti  tormentando la  memoria  collettiva  e
individuale, ma da una parte con tragico orgoglio, dall’altra con repressa
vergogna.

L’orrore è stato esaltato dalla coincidenza con gli osceni festeggiamenti a
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Gerusalemme,  dove  gli  americani  in  rappresentanza  della  presidenza
Trump,  compresi  Ivanka  Trump,  Jared  Kushner  e  l’ambasciatore
americano David Friedman, hanno coperto d’infamia gli Stati Uniti con
questa  indecente  esibizione  di  indifferenza  rispetto  ai  crimini  contro
l’umanità che venivano commessi sfrontatamente mentre loro parlavano.
Una tale  insensibilità  morale  e  politica  non sarà  e  non dovrà  essere
dimenticata.

INDIGNAZIONE

Tutto ciò che abbiamo sono le parole, ma funzioneranno. Come ci ha
insegnato Thomas Merton [scrittore e monaco trappista statunitense, ndtr.],
certi crimini appartengono alla sfera dell’indescrivibile.

Le occasioni per indignarsi riguardo al trattamento del popolo palestinese
sono tante, ma la reazione israeliana a questa marcia dei palestinesi
tocca un nuovo livello di meschinità morale, politica e giuridica. Richiama
alla memoria il grido dei leaders morali religiosi nell’ultima fase della
guerra  del  Vietnam,  espresso  nell’accurato  elenco  di  atti  di  violenza
criminale  perpetrati  in  un  Vietnam  relativamente  indifeso,  che  ha
l’eloquente  titolo  –  NON IN  MIO  NOME.

Come ebrei, come americani, come esseri umani, non è forse giunto il
momento di assumere un atteggiamento analogo e almeno segnare una
distanza simbolica tra noi e chi perpetra questi crimini?

Le  patetiche  affermazioni  israeliane  riguardo  al  proprio  diritto
all’autodifesa o l’attribuzione del martirio palestinese ad Hamas sono
così insulse e prive di credibilità da screditare ulteriormente, piuttosto
che giustificare, questa esibizione di violenza omicida su larga scala, non
come incidente isolato ma come una serie di arroganti ricostruzioni.

RICORDARE

Non con parole o argomentazioni, ma con le lacrime, e le lacrime non lo
faranno.

Sicuramente come il  martirio  di  Gaza,  molto  probabilmente visto  dal
popolo  palestinese  come  una  sorta  di  tacito  legame  con  le  vittime



africane  del  massacro  di  Sharperville  (1960)!  [massacro  avvenuto  in
Sudafrica durante le proteste contro l’apartheid, ndtr.].

Da queste tenebre scaturirà un’ispirazione per il momento nascosta.

Richard  Falk  è  professore  emerito  di  diritto  internazionale  alla  Università  di
Princeton. E’ stato Speciale Rapporteur delle Nazioni Unite per i Territori Occupati
dal 2008 per un periodo di 6 anni. Insieme a Virginia Tilley ha scritto il report “Le
prassi israeliane nei confronti del popolo palestinese e la questione dell’apartheid”
per  la  Commissione  ONU  economica  e  sociale  per  l’Asia  Occidentale  (ESCWA)
immediatamente  disconosciuto  dal  Segretario  generale  dell’ONU  Gutierrez  su
pressione  di  Israele  e  degli  Stati  Uniti

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

A  Gaza  non  è  una  “Marcia  di
Hamas”. Sono decine di migliaia di
persone disposte a morire
Amira Hass

15 maggio 2018, Haaretz

La definizione delle manifestazioni da parte dell’esercito israeliano
ne riduce la gravità, ma involontariamente assegna anche ad Hamas
la parte di un’organizzazione politica responsabile e articolata

Di recente in una serie di occasioni rappresentanti di Fatah hanno detto, riguardo
alla “Marcia per il Ritorno” di Gaza: “Siamo lieti che i nostri confratelli di Hamas
abbiano compreso che il  modo corretto sia una lotta popolare disarmata.”  La
scorsa settimana il presidente palestinese Mahmoud Abbas ha affermato qualcosa
del genere durante il suo discorso al Consiglio Nazionale Palestinese.
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Ciò  ha  indicato  sia  cinismo  che  invidia.  Cinismo  perché  la  posizione  ufficiale  di
Fatah è che la lotta armata guidata da Hamas ha danneggiato la causa palestinese
in generale e la Striscia di Gaza in particolare. E invidia perché ciò implica che,
come ha ribadito la dichiarazione dell’esercito israeliano, un appello di Hamas è
sufficiente  a  portare  decine  di  migliaia  di  manifestanti  disarmati  ad  affrontare  i
cecchini  israeliani  sul  confine.

Invece appelli di Fatah e dell’OLP in Cisgiordania, compresa Gerusalemme, non
portano più di poche migliaia di persone nelle strade e scaramucce con la polizia e
l’esercito.  È successo di  nuovo lunedì,  quando l’ambasciata degli  USA è stata
spostata a Gerusalemme. Il  numero di manifestanti  palestinesi a Gaza è stato
molto maggiore di quello in Cisgiordania.

La decisione delle manifestazioni della “Marcia per il Ritorno” è stata presa insieme
da tutti i gruppi politici di Gaza, compreso Fatah. Ma il gruppo più organizzato –
quello che ha fornito la logistica necessaria, equipaggiato i “campi del ritorno”
(punti di incontro e di attività che sono stati sistemati a poche centinaia di metri
dal  confine  con  Gaza),  controllato  le  informazioni,  mantenuto  i  contatti  con  i
manifestanti  e  dichiarato  uno  sciopero  generale  per  protestare  contro  lo
spostamento  dell’ambasciata  –  è  Hamas.  Persino  un  membro  di  Fatah  lo  ha
tristemente ammesso ad Haaretz.

Ciò  non  vuol  dire  che  tutti  i  manifestanti  siano  dei  sostenitori  di  Hamas  o
simpatizzanti  del  movimento  che  hanno obbedito  ai  suoi  ordini.  Per  niente.  I
dimostranti vengono da ogni settore della popolazione, gente che ha un’affiliazione
politica e quelli che non ce l’hanno.

“Chiunque ha paura rimane a casa, perché l’esercito [israeliano] spara a tutti. I
pazzi sono quelli che si avvicinano al confine, e sono di tutte le organizzazioni o di
nessuna di loro,” ha detto un partecipante alla manifestazione.

Le  affermazioni  dell’esercito  ai  giornalisti  secondo  cui  è  una  “marcia  di  Hamas”
stanno riducendo il peso di questi avvenimenti e l’importanza di decine di migliaia
di gazawi che sono disposti ad essere feriti, rafforzando al contempo ironicamente
lo  status  di  Hamas  come  organizzazione  politica  responsabile  che  sa  come
cambiare la tattica della sua lotta, che inoltre sa giocare il proprio ruolo.

Lunedì, con l’uccisione alle 19 di non meno di 53 abitanti di Gaza, non c’era posto
per il cinismo o l’invidia. Abbas ha dichiarato un periodo di lutto ed ha ordinato le



bandiere a mezz’asta per tre giorni, insieme ad uno sciopero generale martedì. È lo
stesso  Abbas  che  stava  pianificando  una  serie  di  sanzioni  economiche  contro  la
Striscia  nell’ennesimo  tentativo  di  reprimere  Hamas.

Che ne siano consapevoli  o  meno,  volontariamente o meno,  gli  abitanti  della
Striscia  di  Gaza,  con  i  loro  morti  e  feriti,  stanno  influendo  sulla  politica  interna
palestinese.  Nessuno  oserebbe  ora  imporre  queste  sanzioni.  Il  tempo dirà  se
qualcuno arriverà alla conclusione che, se Israele sta uccidendo così tante persone
durante  manifestazioni  disarmate,  essi  possano tornare  ad attacchi  armati  da
parte di singoli – come vendetta o come una strategia che porterà a minori vittime
palestinesi.

Secondo gli operatori sul campo del centro per i diritti umani “Al Mezan” nelle
prime ore di lunedì mattina bulldozer dell’esercito sono entrati nella Striscia di
Gaza ed hanno spianato i banchi di sabbia costruiti dai palestinesi per proteggersi
dai cecchini.

Circa alle 6,30 del mattino l’esercito ha sparato anche contro le tende dei “campi
del ritorno”, e molte di queste sono andate in fiamme. Secondo “Al Mezan”, alcune
delle tende bruciato erano utilizzate per il pronto soccorso.

Il sito web “Samaa” ha informato che cani della polizia sono stati mandati nei
“campi del ritorno” e che l’esercito ha spruzzato acqua puzzolente nelle zone di
confine.  Le  frenetiche  convocazioni  di  importanti  personaggi  di  Hamas  nella
Striscia di Gaza perché si incontrassero con l’intelligence egiziana al Cairo sono
stati  comprese anche prima che si  sapesse che gli  egiziani  hanno trasmesso
minacciosi messaggi israeliani a Ismail Haniyeh e Khalil al-Hayya, vice del leader di
Hamas nella Striscia di Gaza, Yahya Sinwar.

Tutti nella Striscia di Gaza sanno che gli ospedali sono oltre il limite della capienza
e che le equipe mediche sono impossibilitate a curare tutti i feriti. “Al Mezan” ha
fatto  sapere  di  una  delegazione  di  medici  che  avrebbe  dovuto  arrivare  dalla
Cisgiordania ma a cui è stato impedito di entrare da parte di Israele.

Tutti sanno che le persone ferite che sono state operate sono state dimesse troppo
presto  e  che  c’è  carenza  di  medicine  indispensabili  per  i  feriti,  compresi  gli
antibiotici. Anche quando ci sono medicine, molti dei feriti non possono pagare
neppure il minimo richiesto per ottenerle, e quindi tornano pochi giorni dopo dal
dottore  con  un’infezione.  Tutto  ciò  si  basa  su  informazioni  di  fonti  mediche



internazionali.

Tutti  i  segnali,  gli  avvertimenti,  le  molte  vittime  nelle  ultime  settimane  e  le
informazioni  inquietanti  dagli  ospedali  non  hanno tenuto  lontano le  decine  di
migliaia  di  manifestanti  di  lunedì.  Il  diritto  al  ritorno  e  l’opposizione  allo
spostamento dell’ambasciata USA a Gerusalemme sono obiettivi e ragioni validi,
accettabili da tutti.

Ma non fino al punto che masse di abitanti della Cisgiordania e Gerusalemme est si
unissero ai loro fratelli della Striscia di Gaza. Là l’obiettivo più auspicabile per cui
manifestare è l’ovvia richiesta e quella  più facile  da mettere subito in  atto –
restituire ai  gazawi la loro libertà di  movimento e il  loro diritto di  mettersi  in
contatto con il mondo esterno, soprattutto con i membri del loro stesso popolo al di
là del filo spinato che li circonda. Questa è la richiesta della gente qualunque e non
una questione privata di Hamas, dato che i suoi dirigenti e militanti sanno molto
bene che una volta entrati nel valico di Erez tra Israele e la Striscia verrebbero
arrestati.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Israele  ripropone  i  miti  sulla
Nakba per giustificare gli odierni
massacri a Gaza
Jonathan Cook – Nazareth

14 maggio 2018, The Palestine Chronicle

Lunedì e martedì i  palestinesi commemorano l’anniversario della
Nakba, o Catastrofe, l’espulsione di massa e l’espropriazione di 70
anni fa, quando il nuovo Stato di Israele si è formato sulle rovine
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della loro patria.

Come risultato, la maggioranza dei palestinesi è stata trasformata in rifugiati, cui
Israele nega il diritto di tornare nelle proprie case.

Lunedì in decine di migliaia sono hanno manifestato nei territori occupati per
protestare contro settant’anni di rifiuto da parte di Israele di chiedere perdono o
porre fine al suo dominio oppressivo.

L’iniziativa di lunedì di trasferire l’ambasciata USA a Gerusalemme, città sotto
occupazione militare, ha solamente aumentato il risentimento palestinese, e la
percezione che l’Occidente stia ancora coinvolto nella loro espropriazione.

Il centro della protesta è Gaza, dove dalla fine di marzo ogni venerdì palestinesi
inermi si dirigono in massa alla barriera di confine che tiene intrappolati due
milioni  di  loro.  In  cambio  hanno  affrontato  una  pioggia  di  munizioni  letali,
proiettili rivestiti di gomma e nuvole di gas lacrimogeni. Decine sono stati uccisi e
molte centinaia mutilati, compresi minori.

Ma da  più  di  un  mese  Israele  sta  lavorando per  condizionare  la  percezione
occidentale  delle  proteste,  e  la  sua  risposta  ad  esse,  in  modo da  screditare
l’esplosione di rabbia dei palestinesi. In un comunicato troppo facilmente accolto
da dall’opinione pubblica di  alcuni  Paesi  occidentali,  Israele ha presentato le
proteste come una “minaccia alla sicurezza”.

Funzionari  del  governo israeliano hanno persino sostenuto davanti  alla  Corte
Suprema del Paese che i manifestanti non hanno alcun diritto, che i cecchini
dell’esercito  sono legittimati  a  sparare,  anche se  non si  trovano in  pericolo-
perché Israele sarebbe in “stato di guerra” con Gaza per difendersi.

Domenica notte l’aviazione israeliana ha sganciato volantini su Gaza avvertendo i
palestinesi di non avvicinarsi alla barriera. “L’esercito israeliano è determinato a
difendere i cittadini d’Israele e la sua sovranità contro i tentativi terroristici di
Hamas  sotto  la  copertura  di  violenti  scontri,”  diceva  il  volantino.  “Non  vi
avvicinate alla barriera e non prendete parte alla manifestazione di Hamas, che vi
danneggia.”

Molti americani ed europei, preoccupati del flusso di “migranti economici” che si
riversa nei loro Paesi,  simpatizzano immediatamente con le preoccupazioni di



Israele e con le sue azioni.

Finora la stragrande maggioranza dei manifestanti di Gaza sono stati pacifici e
non hanno provato ad attraversare la barriera.

Ma Israele afferma che Hamas ha sfruttato le proteste di queste settimane a Gaza
per incoraggiare i palestinesi ad assaltare la barriera. Indirettamente si afferma
che  i  dimostranti  hanno  provato  a  passare  “un  confine”  ed  a  “entrare”
illegalmente in Israele.

La realtà è piuttosto diversa. Non c’è nessun confine perché non c’è nessuno
Stato palestinese. Israele ha ha fatto in modo che fosse così. I palestinesi vivono
sotto occupazione, con Israele che controlla ogni aspetto della loro vita. A Gaza,
anche l’aria e il mare sono sotto il controllo di Israele.

Invece il diritto dei profughi palestinesi a ritornare a quelle che erano le proprie
terre, ora in Israele, è riconosciuto dalle risoluzioni delle Nazioni Unite.

Ciononostante,  fin  dalla  Nakba  Israele  ha  costruito  una  contro-narrazione
scorretta,  miti  che  gli  storici,  facendo  ricerche  negli  archivi,  hanno
progressivamente  fatto  a  pezzi.

La  prima  affermazione,  che  i  dirigenti  arabi  dissero  ai  750.000  rifugiati
palestinesi di fuggire nel 1948, venne in realtà inventata dal padre fondatore di
Israele,  David  Ben  Gurion.  Egli  sperava  che  avrebbe  sviato  la  pressione
statunitense affinché Israele rispettasse il suo dovere di consentire ai rifugiati di
tornare.

Anche se i rifugiati avessero scelto di andarsene mentre infuriava la battaglia,
invece di aspettare di essere espulsi, non sarebbe stato giustificabile negargli il
diritto al ritorno a guerra finita. È stato questo rifiuto che ha trasformato la fuga
in pulizia etnica.

In un altro mito non supportato da documenti,  Ben Gurion avrebbe detto ai
rifugiati di tornare.

In realtà Israele ha definito i palestinesi che cercavano di ritornare alle loro terre
come “  infiltrati”.  Ciò ha autorizzato gli  ufficiali  della  sicurezza israeliana di
sparare a vista contro di loro, in quelle che furono di fatto delle esecuzioni come
politica di deterrenza.



In settant’anni non è cambiato un granché. La maggioranza della popolazione di
Gaza oggi discende dai rifugiati portati nel 1948 all’interno dell’enclave. Da allora
sono rimasti  chiusi  in gabbia come bestiame. Questa è la ragione per cui  le
proteste odierne dei palestinesi si svolgono sotto le insegne della “Marcia del
Ritorno”.

Per decenni Israele non solo ha negato ai palestinesi la prospettiva di uno Stato
ridotto al minimo. Ha organizzato i territori palestinesi in una serie di ghetti – e,
nel caso di Gaza, l’ha assediata per 12 anni, soffocandola in quella che è una
catastrofe umanitaria.

Ciononostante,  Israele  vuole  che  il  mondo  consideri  Gaza  come  uno  Stato
palestinese in embrione, teoricamente liberato dall’occupazione nel 2005 quando
ha evacuato alcune migliaia di coloni ebrei.

Di nuovo, questa narrazione è stata creata solamente per ingannare. Hamas non
ha mai avuto il permesso di governare Gaza, tanto quanto l’Autorità Nazionale
Palestinese di Mahmoud Abbas governa la Cisgiordania.

Ma, facendo eco agli eventi della Nakba, Israele ha definito i manifestanti come
“infiltrati”,  una  narrazione  che  ha  lasciato  molti  osservatori  stranamente
indifferenti  al  destino  dei  giovani  dimostranti  per  la  libertà  palestinesi.

Ancora  una  volta,  le  esecuzioni  delle  recenti  settimane,  che  sarebbero  state
perpetrate dall’esercito israeliano a scopo di  legittima difesa,  sono intese [in
realtà] a scoraggiare i palestinesi dal chiedere i propri diritti.

Israele non sta difendendo i suoi confini ma i muri delle gabbie che ha costruito
per salvaguardare il continuo furto di terra palestinese e preservare i privilegi
degli ebrei.

In Cisgiordania la prigione si riduce di dimensione ogni giorno in quanto i coloni
ebrei e l’esercito israeliano rubano altra terra. Nel caso di Gaza, la prigione non
può essere ulteriormente ridotta.

Per molti anni, i capi di governo del mondo hanno punito i palestinesi per l’uso
della violenza e biasimato Hamas per il lancio dei missili fuori da Gaza.

Ma ora che i giovani palestinesi preferiscono praticare una disobbedienza civile di
massa, la loro tragedia a malapena riceve attenzione, tanto meno simpatia. Invece



sono criticati perché “vogliono violare il confine” e minacciare la sicurezza di
Israele.

Sembra che l’unica lotta legittima dei palestinesi sia quella di stare tranquilli,
permettendo che le loro terre vengano saccheggiate e che i loro figli muoiano di
fame.

I leader occidentali e l’opinione pubblica hanno tradito i palestinesi nel 1948.
Dopo 70 anni non c’è alcun segnale che l’Occidente stia per cambiare linea.

Jonathan Cook ha vinto il “Premio Speciale per il Giornalismo Martha Gellhorn”. I
suoi libri comprendono“Israel and the Clash of Civilisations: Iraq, Iran and the
Plan to Remake the Middle East” [“Israele e lo scontro di civiltà: Iraq, Iran e il
piano per rimodellare il Medio Oriente”] (Pluto Press) e “Disappearing Palestine:
Israel’s Experiments in Human Despair”[“Palestina in dissolvenza: gli esperimenti
israel iani  sul la  disperazione  umana”]  (Zed  Books).  I l  suo  sito  è
www.jonathan-cook.net.  Una  versione  di  questo  articolo  è  apparsa
precedentemente in “The National”, Abu Dhabi. Ha offerto quest’ articolo a “The
Palestine Chronicle”.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

‘Bruciateli,  sparategli, uccideteli’:
gli  israeliani  esultano  a
Gerusalemme mentre i palestinesi
vengono uccisi a Gaza
Hind Khoudary, Lubna Masarwa, Chloé Benoist

Lunedì 14 maggio 2018, Middle East Eye

Mentre gli Stati Uniti trasferivano ufficialmente la loro ambasciata a
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Gerusalemme, le forze israeliane uccidevano decine di manifestanti
a Gaza

Lunedì il  contrasto tra Gerusalemme e Gaza non poteva essere più stridente,
anche se le separano solo 75 chilometri.

Mentre  i  dirigenti  americani  ed  israeliani  inauguravano  il  trasferimento
dell’ambasciata USA a Gerusalemme – una vittoria di Israele rispetto al rifiuto
della  comunità  internazionale  della  sua  pretesa  di  avere  Gerusalemme come
propria capitale – le forze armate israeliane sparavano sui manifestanti a Gaza,
con un bilancio di morti che è cresciuto inesorabilmente nel corso della giornata.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha salutato con entusiasmo il
trasferimento dell’ambasciata come un momento “storico”.

“Amici,  che  giorno  di  gloria,  ricordatevi  questo  giorno”,  ha  detto  il  leader
israeliano  lunedì  in  un  discorso  trionfante.  “Questa  è  storia.  Signor  Trump,
riconoscendo la storia, voi avete fatto la storia. Tutti noi siamo profondamente
commossi e grati. L’ambasciata della Nazione più potente del mondo, gli Stati
Uniti d’America, è stata aperta qui.”

Il genero e principale consigliere di Trump, Jared Kushner, ha tenuto anch’egli un
discorso durante la cerimonia, nel corso della quale ha ribadito il sostegno degli
USA ad Israele, mettendo a quanto pare da parte le preoccupazioni riguardo alle
azioni dell’esercito israeliano a Gaza che avvenivano in concomitanza con il suo
discorso.

“Noi stiamo dalla parte di Israele perché entrambi noi crediamo nei diritti umani,
nel fatto che la democrazia vada difesa e siamo convinti che questa sia la cosa
giusta da fare”, ha detto Kushner.

Nel frattempo, proprio fuori dalla nuova ambasciata, i manifestanti palestinesi a
Gerusalemme venivano brutalmente repressi dalle forze israeliane.

MEE è stato testimone di decine di palestinesi disarmati picchiati ed arrestati
dalle forze di sicurezza israeliane fuori dalla ambasciata, suscitando gli applausi
dei manifestanti israeliani venuti ad appoggiare l’apertura dell’ambasciata.

“Bruciateli”, “sparategli”, “uccideteli”, scandivano gli israeliani.



Intanto l’ex portavoce dell’esercito israeliano Peter Lerner si  è lamentato sui
social media, sottintendendo che le morti di palestinesi a Gaza erano un tentativo
di rovinare la festa a Israele.

Ma  a  Gaza  i  palestinesi  hanno  manifestato  la  propria  profonda  rabbia  e
incredulità  per  i  festeggiamenti  che  si  tenevano  a  Gerusalemme  mentre  a
centinaia venivano indiscriminatamente colpiti dalle forze israeliane.

Alle 19,30 ora locale erano stati uccisi dalle forze israeliane 52 palestinesi e feriti
2.410, l’epilogo sanguinoso delle 6 settimane della “Grande Marcia per il Ritorno”
a Gaza, che era già costata 49 vite prima di lunedì.

Dal 30 marzo durante le manifestazioni a Gaza sono stati uccisi in totale 101
palestinesi.

Lo scenario a Gaza nella zona vicina alla barriera di separazione tra la piccola
enclave palestinese ed Israele è  stato di  caos e  sangue fin  dal  mattino,  con
numerosi dimostranti colpiti alla testa, al collo o al petto.

Molti  corpi  sono  rimasti  bloccati  nei  pressi  della  barriera,  poiché  il  fuoco
dell’esercito era troppo intenso perché le ambulanze potessero raggiungerli.

“Moltissimi  palestinesi  sono  morti  oggi  in  nome  della  protesta  pacifica  dei
palestinesi e noi non rinunceremo a lottare per il sangue che hanno versato”, ha
detto a Middle East Eye il cinquantaduenne Wadee Masri. “Sono venuto qui per
partecipare alla marcia, per dimostrare che sono una persona che ha diritto a
ritornare nella sua terra.

Gli  odierni festeggiamenti  a Gerusalemme mi rattristano per ciò che gli  USA
hanno fatto contro i palestinesi”, ha aggiunto. “Non c’è pace senza Gerusalemme.
Noi vivremo e moriremo lottando per Gerusalemme.”

Associazioni internazionali hanno descritto la situazione a Gaza come un “bagno
di sangue”.

Human Rights Watch ha dichiarato: “La politica delle autorità israeliane di aprire
il fuoco contro i manifestanti palestinesi a Gaza, imprigionati da dieci anni e sotto
occupazione da mezzo secolo, prescindendo dal fatto che vi sia una minaccia
immediata alla vita, ha condotto ad un bagno di sangue che chiunque avrebbe
potuto prevedere.”



Jamal Zahalka [deputato del parlamento israeliano del partito arabo israeliano di
sinistra Balad, ndt.], un leader politico dei palestinesi cittadini di Israele, ha detto
a MEE che Israele e gli USA sono i responsabili della violenza a Gaza.

“È una violazione del diritto internazionale. Trump e gli USA sono responsabili di
tutto il sangue che è stato versato a partire dalla decisione degli Stati Uniti”, ha
detto Zahalka.

“Quelli  che  oggi  stanno  festeggiando  (l’inaugurazione  dell’ambasciata  USA)
hanno  le  mani  sporche  di  sangue.”

Ma nonostante il trauma della giornata più sanguinosa a Gaza dalla guerra del
2014, Samira Mohsen, una manifestante ventisettenne della zona est di Gaza,
nonostante il  pesante bilancio delle manifestazioni  della giornata continua ad
avere un atteggiamento di sfida.

“Un  giorno  festeggeremo  a  Gerusalemme,  pregheremo  là,  nessuno  ce  lo
impedirà”, ha detto a MEE. “Il mio sogno è di vedere Gerusalemme. Gerusalemme
è  la  capitale  della  Palestina  e  Trump  e  gli  USA  non  possono  decidere  di
consegnare la nostra terra ai sionisti.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA  del  periodo  24
aprile – 7 maggio (due settimane)
La serie di manifestazioni di massa lungo la recinzione perimetrale che
separa Gaza da Israele, iniziata il 30 marzo, è proseguita per la settima
settimana consecutiva.

Le dimostrazioni si svolgono all’interno della Striscia di Gaza, a partire da cinque
tendopoli situate a 600-700 metri dal confine con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia di persone, hanno tentato di aprire un varco
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nella recinzione, hanno bruciato pneumatici e lanciato pietre contro le forze
israeliane ed hanno fatto volare aquiloni incendiari verso il territorio israeliano. I
soldati israeliani hanno sparato proiettili gommati, gas lacrimogeni e proiettili di
arma da fuoco, impiegando anche cecchini schierati lungo la recinzione. Il 27
aprile l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani ha
invitato Israele a garantire che le sue forze di sicurezza non ricorrano
all’uso eccessivo della forza ed ha anche chiesto che [coloro che ne sono
stati] responsabili siano chiamati a renderne conto: nelle proteste svoltesi
il 4 maggio è stata rilevata una significativa diminuzione dell’uso di armi
da fuoco. Il 30 aprile, l’Alta Corte di Giustizia Israeliana ha tenuto un’audizione
in risposta ad una petizione, presentata da due gruppi di Organizzazioni Non
Governative, contro le “regole di autorizzazione ad aprire il fuoco” applicate dalle
autorità israeliane nel contesto delle attuali manifestazioni palestinesi. Il caso è in
corso.

Durante il periodo di riferimento [di questo Rapporto], nel contesto delle
manifestazioni sopra menzionate, sei palestinesi, tra cui un minore, sono
stati uccisi dalle forze israeliane e 1.216, tra cui 201 minori, sono stati
feriti. Le vittime includono un giornalista morto per le ferite riportate durante il
precedente periodo di riferimento [10-23 aprile]. Altri sei palestinesi, incluso
un minore, sono stati uccisi, a quanto riportato, dopo essere penetrati in
Israele attraverso la recinzione; quattro dei corpi sono trattenuti dalle
autorità israeliane.

Dall’inizio delle manifestazioni nella Striscia di Gaza, 40 palestinesi, tra cui
cinque minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane durante le proteste.
Altri 13 palestinesi, tra cui un minore, sono stati uccisi in circostanze
diverse all’interno di Gaza e vicino al recinto perimetrale tra Gaza e Israele. A
quanto riferito, sei di loro sono stati uccisi mentre tentavano di attraversare la
recinzione con Israele, o dopo averla attraversata. I loro corpi sono trattenuti
dalle autorità israeliane. In Gaza, secondo il Ministero Palestinese della
Salute, 8.536 palestinesi, tra cui almeno 793 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane. Il 54% dei feriti (4.589 persone) sono stati ricoverati in
ospedale; di questi, 2.064 erano stati colpiti con armi da fuoco. Non ci sono invece
notizie di feriti israeliani.

Il 5 maggio, in una casa a nord di Deir Al Balah, un ordigno è esploso in
circostanze non chiare: sei membri di un gruppo armato palestinese sono



rimasti uccisi e altri tre sono rimasti feriti. Diverse altre case hanno subito
danni.

Per far rispettare le restrizioni di accesso alle Aree Riservate, sia di terra
lungo la recinzione, sia di pesca lungo la costa di Gaza, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori in almeno 31 occasioni.
In due dei casi (a Beit Lahiya e Khan Yunis, lungo la recinzione), due
palestinesi sono stati feriti. In diversi episodi, le forze israeliane hanno
arrestato 10 persone, di cui cinque minori; a quanto riferito, stavano
tentando di entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale: cinque
di loro sono stati rilasciati. In diverse occasioni, il 27 aprile e il 5 maggio, le
forze israeliane hanno lanciato diversi raid aerei e sparato colpi di
cannone sulla Striscia di Gaza, a quanto riferito contro siti militari, provocando
danni, ma non feriti.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, 230 palestinesi, tra cui 26
minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Il 91% di questi ferimenti si
sono verificati durante scontri collegati a manifestazioni di solidarietà con i
palestinesi di Gaza per la “Grande Marcia del Ritorno”. Il maggior numero di feriti
si è avuto negli scontri di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), seguiti da scontri
vicino a Qusra e vicino al DCO di Al Bireh (Ramallah). La metà dei ferimenti sono
stati causati da proiettili gommati, seguiti da lesioni derivanti da inalazione di gas
lacrimogeno richiedente cure mediche (42%) e da armi da fuoco (4%). In un’altra
circostanza, il 26 aprile, le forze israeliane hanno lanciato lacrimogeni e bombe
assordanti nel cortile della scuola di Burin (Nablus), durante la pausa pranzo
degli studenti, provocando una sospensione delle lezioni per il resto della
giornata. Almeno 250 minori sono stati coinvolti. Secondo fonti israeliane, questo
episodio ha fatto seguito al lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani.

In due episodi, per consentire esercitazioni militari israeliane, le forze
israeliane hanno sfollato, per otto ore ogni volta, cinque famiglie (29
persone, tra cui 17 minori) della comunità di pastori di Humsa al Bqai’a
nella Valle del Giordano settentrionale. Questa comunità è, inoltre, costretta
ad affrontare periodiche demolizioni e restrizioni di accesso; fatti che destano
preoccupazione in merito al rischio del loro trasferimento forzato.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto complessivamente 127
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 151 palestinesi. Nel



governatorato di Gerusalemme è stata compiuto il numero più alto di ricerche
(31) e di arresti (39). Inoltre, a Gerusalemme, la polizia israeliana ha emesso
ordini che, per sei mesi, vietano a tre impiegati palestinesi del Waqf islamico
[fondazione pia] di entrare nel Complesso di Haram al Sharif / Monte del Tempio.
Nella Striscia di Gaza, in due occasioni, le forze israeliane hanno
effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze
della recinzione perimetrale.

Per mancanza dei permessi di costruzione, in nove comunità palestinesi
dell’Area C, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 30
strutture, provocando lo sfollamento di 41 persone, tra cui 17 minori, e
colpendo i mezzi di sostentamento di altre 90 circa. Quattordici delle
strutture prese di mira si trovavano nelle comunità di pastori palestinesi di
Massafer Yatta (Hebron), all’interno di un’area chiusa dall’esercito israeliano e da
questi riservata all’addestramento militare (“zona 918 per esercitazioni a fuoco”).
In questa zona, il contesto coercitivo viene inasprito, creando pressione sui
residenti per indurli a partire. Trentacinque persone di queste Comunità, tra
cui 14 minori, sono state sfollate: il numero più alto di sfollati registrato
in un solo giorno dall’inizio del 2018. Quattro delle strutture erano rifugi
residenziali, forniti come assistenza umanitaria in risposta a precedenti
demolizioni. Sale così a 19, dall’inizio del 2018, il numero di strutture finanziate
da donatori e successivamente distrutte o sequestrate. In un altro caso, nella città
di Ya’bad (Jenin), in Area B, citando la violazione delle normative ambientali, le
forze israeliane hanno demolito anche una fabbrica di carbone di legna
appartenente a tre famiglie palestinesi, colpendo il mezzo di sostentamento di 15
persone.

Ancora sulle demolizioni: a Gerusalemme Est, presso cinque comunità
palestinesi, sono state demolite undici strutture; quattro di queste, a
Silwan e Qalandiya, sono state autodemolite dai proprietari stessi. Le sette
strutture demolite dalle autorità israeliane includevano un edificio di tre piani in
Al Isawiya e sei strutture di sussistenza a Beit Safafa e Shu’fat. In totale, otto
persone, tra cui due minori, sono state sfollate ed altre 91 sono state
economicamente colpite. Dall’inizio del 2018, quasi un quarto delle
strutture demolite (ed anche delle persone sfollate o comunque toccate
dalle demolizioni) in Gerusalemme Est, si trovavano nel quartiere di Al
Isawiya.



In Cisgiordania, in otto episodi di violenza da parte di coloni, due
palestinesi, tra cui una giornalista, sono stati feriti e proprietà palestinesi
sono state vandalizzate. Il 29 aprile, a Kafr ad Dik (Salfit), coloni israeliani
hanno aggredito fisicamente e ferito una giornalista palestinese mentre stava
documentando un caso di confisca di un terreno. Inoltre, nella Città Vecchia di
Gerusalemme, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un 23enne
palestinese. In tre diversi episodi, presunti coloni israeliani hanno forato le
gomme di 17 veicoli palestinesi e spruzzato scritte tipo “questo è il prezzo che
dovete pagare” sui muri di sei case palestinesi dei villaggi di Jalud (Nablus), di
Turmus’aaya e di Deir Ammar (entrambi in Ramallah). Nella zona H2 di Hebron,
controllata dagli israeliani, coloni hanno attaccato, con lancio di pietre, tre case
palestinesi, scatenando scontri con i residenti. In un altro episodio, verificatosi nel
villaggio di Qusra e riportato da fonti della Comunità locale, coloni, a quanto
riferito dell’insediamento di Yitzhar, hanno danneggiato 14 alberi e hanno forato
le gomme di un trattore agricolo. In quest’area, l’accesso ai terreni da parte dei
proprietari palestinesi richiede un’autorizzazione speciale rilasciata dalle autorità
israeliane. La violenza dei coloni è in aumento: dall’inizio del 2018, la
media settimanale di attacchi che causano lesioni personali o danni
materiali è pari a cinque; nel 2017 era stata di tre e nel 2016 di due.

Sono stati segnalati almeno cinque casi di lancio di pietre e due casi di
lancio di bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli
israeliani: secondo media israeliani sono stati causati danni a cinque veicoli
privati vicino a Hebron, Ramallah, Betlemme e Gerusalemme.

Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato aperto per tre giorni (dal
28 al 30 aprile) in entrambe le direzioni e un giorno in una direzione,
consentendo un totale di 357 ingressi e 1.511 uscite da Gaza. Dall’inizio del
2018, il valico è stato aperto solo per 17 giorni; 11 giorni in entrambe le direzioni
e 6 giorni in una sola direzione. Secondo le autorità palestinesi in Gaza, oltre
23.000 persone, compresi casi umanitari prioritari, sono registrate e in attesa di
attraversare Rafah.

þ



Un altro morto mentre Gaza arriva
all’ultimo  venerdì  di  protesta
prima del “Giorno della Nakba”*
Redazione di MEE

venerdì 11 maggio 2018, Middle East Eye

* Un altro giovane di 15 anni è morto sabato per le ferite
riportate [ndr]

I  palestinesi  hanno  manifestato  per  un  mese  e  mezzo,  per  denunciare  la
disastrosa situazione di Gaza assediata

GAZA CITY – Venerdì un palestinese è stato ucciso a Gaza mentre la “Grande
Marcia del Ritorno” di sei settimane è arrivata al suo ultimo giorno prima del
“Giorno della Nakba”, il 15 maggio.

Nella  Striscia  di  Gaza,  territorio  sotto  blocco,  i  palestinesi  si  uniscono nelle
manifestazioni per chiedere il diritto al ritorno di 1.300.000 rifugiati.

Il  ministero della Salute di Gaza ha identificato il  palestinese ucciso in Jaber
Salem Abu Mustafa, 40 anni, aggiungendo che è stato colpito al petto dalle forze
israeliane a est di Khan Younis.

Dal 30 marzo i manifestanti si sono riuniti ad alcune centinaia di metri dalla
barriera che separa Israele da Gaza per chiedere il diritto al ritorno nelle loro
case di prima del 1948, evidenziando diversi problemi che riguardano la Striscia
assediata – come la disoccupazione e le pesanti difficoltà dei giovani palestinesi.

Venerdì i notiziari riferivano che in alcune zone le forze israeliane hanno sparato
massicciamente gas lacrimogeni verso la folla, mentre almeno cinque manifestati
sono stati colpiti con proiettili veri a est di Gaza City.
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E’ stato riferito che un’altra persona sarebbe stata colpita a est di Khan Younis, a
sud della Striscia di Gaza, dove una troupe di giornalisti della televisione “Al-
Aqsa”  [rete  televisiva  di  Hamas,  ndt.]  sarebbe  stata  presa  di  mira  con  gas
lacrimogeni.

Numerosi giornalisti sarebbero stati feriti da proiettili veri e da gas lacrimogeni in
tutta la Striscia di Gaza.

Il ministero della Salute ha informato che alle 5 del pomeriggio ora locale 448
persone sono rimaste ferite, compresi almeno 25 minorenni e un infermiere.

Il ministero ha diffuso la foto di un ragazzo sedicenne in condizioni critiche con la
guancia trapassata da un proiettile non identificato a est del campo di rifugiati di
al-Bureij, nella zona centrale della Striscia di Gaza. [presubilmente si tratta del
quindicenne Jamal Abu Arahman Afaneh colpito da proiettile e deceduto sabato,
ndr].

All’inizio della giornata dei dimostranti hanno parzialmente rimosso il filo spinato
sistemato  dalle  forze  israeliane  nei  pressi  della  barriera  per  evitare  che  i
palestinesi si potessero avvicinare.

La manifestazione di  venerdì  è  stata  denominata “Venerdì  di  Preparazione e
Presagio”,  anticipando la marcia finale della protesta all’inizio della prossima
settimana.

Inizialmente era previsto che la Marcia terminasse il 15 maggio – settantesimo
anniversario della Nakba (catastrofe) palestinese, in cui più di 750.000 palestinesi
vennero  obbligati  ad  andarsene  dalle  forze  israeliane  nel  corso  della  guerra
arabo-israeliana del 1948.

Tuttavia  l’ultima  manifestazione  è  prevista  per  lunedì  14  maggio,  a  causa
dell’imminente inizio del mese sacro musulmano del Ramadan.

“Il 14 e 15 maggio faremo volare aquiloni con slogan pacifici per il nostro diritto
al  ritorno,  bruceremo  pneumatici  e  taglieremo  filo  spinato,  perché  non
riconosciamo questa barriera né i confini israeliani, “ ha detto a MEE Ayman, un
membro del gruppo dei manifestanti che guida le attività nei pressi della barriera,
tenendo in mano delle grandi tenaglie per tagliare il filo spinato.

Lunedì è anche il giorno in cui gli Stati Uniti hanno fissato lo spostamento della



loro  ambasciata  in  Israele  da  Tel  Aviv  a  Gerusalemme,  un’iniziativa  che  ha
provocato molta rabbia tra i palestinesi.

Mentre le proteste si avvicinano al culmine, il  capo di Hamas a Gaza, Yahya
Sinwar, ha detto che il gruppo – uno dei molti partiti politici palestinesi di Gaza
che si sono pronunciati a favore della “Grande Marcia del Ritorno” – non impedirà
ai manifestanti di superare la barriera di sicurezza israeliana lungo il perimetro di
Gaza.

“Cos’è che non va se centinaia di migliaia di persone attraversano una barriera
che non è un confine?” ha detto giovedì, parlando a giornalisti stranieri per la
prima volta da quando ha assunto l’incarico nel 2017.

“Il profumo del mio villaggio”

Alcuni vecchi rifugiati  hanno preso parte alla protesta di  venerdì,  lasciandosi
andare ai ricordi d’infanzia prima e durante la Nakba.

“Oggi è la prima volta nella mia vita che mi sono avvicinata al  confine.  Sto
accanto alle tende della protesta per il ritorno e rivolgo lo sguardo a nordest, in
direzione di Bir Saba,” ha detto venerdì a Middle East Eye Umm Usama, rifugiata
di 73 anni, riferendosi al suo villaggio d’origine dove ora sorge la città israeliana
di Beersheba.

“Conservo nel mio cuore tutte le storie che mio padre era solito raccontarmi sul
villaggio. Posso ancora sentire il profumo del mio villaggio.

“Sono contenta di  vedere come questa generazione sia  cosciente del  proprio
diritto al ritorno, senza paura delle armi israeliane,” ha aggiunto. “Gli israeliani
non dovrebbero uccidere il nostro diritto a tornare così come uccidono i nostri
figli.”

“Sappiamo che gli israeliani sono più forti di noi, poiché hanno le armi” ha detto
Umm Raed, che aveva solo due settimane quando la sua famiglia è stata obbligata
a scappare dal villaggio di Barbara, a soli 20 km dalla Striscia di Gaza.

“Ma i nostri diritti ci rendono più forti. Sarò la prima a partecipare alla protesta
nel giorno della Nakba, verrò con i miei familiari e i vicini in modo che tutto il
mondo sia testimone della nostra compatta presa di posizione per il diritto al
ritorno.”



Secondo l’ultimo bilancio di mercoledì del ministero della Salute di Gaza, durante
le manifestazioni le forze israeliane schierate dietro la barriera hanno ucciso 47
palestinesi e ne hanno feriti 8.536. L’AFP [agenzia di notizie francese, ndt.] ha
contato  dal  30  marzo  altri  cinque  morti  palestinesi,  fuori  dall’ambito  delle
proteste.

Wael,  29 anni,  è  stato colpito a una gamba durante la  manifestazione del  4
maggio,  ma  ciononostante  è  tornato  a  manifestare  una  settimana  dopo,
nonostante  debba  ancora  usare  le  stampelle.

“Sono  disoccupato,  non  ho  speranze  in  questa  vita.  Protesto  sperando  che
possiamo cambiare le nostre vite, sostenere i nostri diritti e far togliere l’assedio
imposto a Gaza. Vogliamo che tutto il mondo sappia che la crisi umanitaria a Gaza
deve finire,”  ha detto a MEE. “Il  nostro diritto al  ritorno è la  nostra ultima
speranza.”

Nonostante una serie di sparatorie siano scoppiate lungo il  confine dopo che
alcuni aquiloni dotati di ordigni incendiari artigianali sono entrati in Israele, non
si è registrata nessuna vittima israeliana.

Venerdì la polizia israeliana ha dato notizia sui social media che tre israeliani
sono stati  arrestati  per aver tentato di mandare aquiloni incendiari a Gaza e
appiccarvi un incendio.

La  violenta  risposta  dell’esercito  israeliano  alle  manifestazioni  ha  suscitato
indignazione in  tutto  il  mondo:  più  di  2.000 palestinesi  sono stati  colpiti  da
proiettili veri e 24 feriti hanno subito amputazioni dopo che Israele gli ha negato i
permessi per uscire da Gaza e ricevere cure nella Cisgiordania occupata.

Venerdì l’Ong internazionale “Save the Children” ha denunciato che l’esercito ha
preso  di  mira  dei  minori  palestinesi  a  Gaza,  sottolineando che  su  oltre  700
ragazzini feriti, almeno 250 sono stati colpiti da proiettili veri.

“Siamo profondamente preoccupati per l’alto numero di minori colpiti da proiettili
veri e siamo d’accordo con l’Alto Commissario per i Diritti Umani che questo
potrebbe segnalare un uso eccessivo della forza causando uccisioni e mutilazioni
illegali,” ha affermato in un comunicato Jennifer Moorehead, direttice locale di
“Save the Children” per i territori palestinesi occupati.



“Il  risultato  è  stato  devastante  per  i  minori  di  Gaza  –  fisicamente  e
psicologicamente.  Molti  sono  rimasti  feriti  e  molti  altri  hanno  visto  i  propri
genitori o i propri cari feriti durante le proteste o patire crescenti difficoltà nella
vita quotidiana.”

 L’esercito israeliano ha respinto i ripetuti appelli della comunità internazionale –
comprese  le  Nazioni  Unite  –  ad  usare  moderazione  e  ad  aprire  un’inchiesta
indipendente sulle morti, sostenendo la necessità della propria politica di fare
fuoco, che, sostiene, prende di mira “terroristi”.

Nel  contempo  Amnesty  International  ha  chiesto  un  embargo  totale  degli
armamenti contro Israele, accusando le sue forze di “perpetrare attacchi mortali”
contro i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Resoconto da Gaza di Amjad Ayman.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Un  generale  israeliano  conferma
che  i  cecchini  hanno  l’ordine  di
sparare ai bambini
Ali Abunimah

22 aprile 2018, electronicintifada

Un generale israeliano ha confermato che quando i cecchini stazionati lungo il
confine di Israele con Gaza sparano ai bambini, lo fanno deliberatamente, con
ordini chiari e specifici.

In un’intervista radiofonica, il generale di brigata (di riserva) Zvika Fogel descrive
come  un  cecchino  identifichi  il  “piccolo  corpo”  di  un  bambino  e  riceva
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l’autorizzazione  a  sparare.

Le  dichiarazioni  di  Fogel  potrebbero  essere  utilizzate  come  prova  della
premeditazione se i leader israeliani saranno mai processati per crimini di guerra
alla Corte Penale Internazionale.

Venerdì un cecchino israeliano ha ucciso il quattordicenne Muhammad Ibrahim
Ayyoub.

Il ragazzo, colpito alla testa a est di Jabaliya, è il quarto minore tra gli oltre 30
palestinesi  uccisi  durante  le  manifestazioni  della  Grande  Marcia  di  Ritorno
iniziate a Gaza il 30 marzo.

Più di 1.600 altri palestinesi sono stati colpiti con veri proiettili che hanno causato
ciò che i dottori definiscono “orribili ferite”, che probabilmente lasceranno molti
di loro con disabilità permanenti.

Come hanno confermato testimoni oculari e video, quando è stato ucciso il piccolo
Muhammad Ayyoub non rappresentava alcun possibile pericolo per le forze di
occupazione israeliane. pesantemente armate, collocate a decine di metri dietro le
recinzioni e le fortificazioni di terra dall’altra parte del confine di Gaza.

Persino  il  solitamente  timido  inviato  ONU  del  processo  di  pace,  Nickolay
Mladenov, ha dichiarato pubblicamente che l’uccisione è stata “vergognosa”.

Mirare ai bambini

Sabato, il generale di brigata Fogel è stato intervistato da Ron Nesiel sulla rete
radio nazionale israeliana Kan.

Fogel  è  l’ex  capo di  stato  maggiore  del  “comando meridionale”  dell’esercito
israeliano, che comprende la Striscia di Gaza occupata.

Ahmad Tibi,  un parlamentare palestinese nel  parlamento israeliano,  ha in un
tweet attirato l’attenzione sull’intervista.

Una registrazione dell’intervista è online. L’intervista è stata tradotta per The
Electronic  Intifada  da  Dena  Shunra  e  la  trascrizione  completa  segue  questo
articolo.

Il  conduttore  Ron  Nesiel  chiede  a  Fogel  se  l’esercito  israeliano  non  debba



“ripensare all’uso dei cecchini” e suggerisce che chi impartisce gli ordini “abbia
abbassato l’asticella nell’utilizzo delle pallottole vere”.

Fogel difende a spada tratta tali metodi, affermando: “A livello tattico, qualsiasi
persona  si  avvicini  alla  barriera,  chiunque  possa  rappresentare  una  futura
minaccia al confine dello Stato di Israele e dei suoi residenti,  deve pagare il
prezzo della sua trasgressione. ”

E aggiunge: “Se un bambino o chiunque altro si  avvicina alla recinzione per
nascondervi  un  ordigno  esplosivo  o  per  controllare  se  ci  siano  zone  senza
copertura o per tagliare la recinzione in modo che qualcuno possa infiltrarsi nel
territorio dello Stato di Israele per ucciderci …”

“Quindi viene punito con la morte?” interviene Nesiel.

“Viene punito con la morte”, risponde il generale. “Per quanto mi riguarda, sì, se
puoi sparargli alle gambe o a un braccio solo per fermarlo – benissimo. Ma se è
qualcosa di più allora sì, andiamo a vedere quale sangue è più importante, il
nostro o il loro. “

Fogel  descrive  quindi  l’accurato  processo  con  cui  gli  obiettivi  –  compresi  i
bambini – vengono identificati e uccisi:

“So come vengono dati questi ordini. So come fa un cecchino a sparare. So di
quante autorizzazioni ha bisogno prima di ricevere l’ordine di aprire il fuoco. Non
è il capriccio di un cecchino qualsiasi che identifica il piccolo corpo di un bambino
e  decide  che  sparerà.  Qualcuno  gli  indica  molto  bene  l’obiettivo  e  gli  dice
esattamente  perché  deve  sparare  e  perché  quell’individuo  rappresenti  una
minaccia. E purtroppo, a volte quando spari a un corpicino con l’intenzione di
colpire un braccio o la spalla, finisci col colpire più in alto. “

Per dire “finisce più in alto”, Fogel usa un’espressione idiomatica ebraica che
significa anche “costa anche di più”.

Con questa agghiacciante affermazione, in cui un generale parla di cecchini che
prendono di mira il “piccolo corpo di un bambino”, Fogel dice inequivocabilmente
che questa politica è deliberata e premeditata.

Presentando  dei  bambini  palestinesi  disarmati  come  pericolosi  terroristi  che
meritano la morte, Fogel descrive i cecchini che li uccidono a sangue freddo come



la parte innocente e vulnerabile che merita protezione.

“Ci sono i soldati lì, i nostri ragazzi, che sono stati mandati lì e ricevono istruzioni
molto accurate su chi uccidere per proteggerci. Dobbiamo sostenerli”, dice.

Politica letale

Le dichiarazioni di Fogel non sono un’aberrazione ma rappresentano la politica
israeliana.

“I funzionari israeliani hanno detto chiaramente che le norme sull’aprire il fuoco
permettono di sparare per uccidere chiunque tenti di danneggiare la recinzione, e
persino chi si avvicini a 300 metri”, ha affermato il gruppo israeliano per i diritti
umani B’Tselem in una recente analisi dell’illegale metodo israeliano di prendere
di mira civili disarmati che non rappresentano alcuna minaccia.

“Ciononostante, tutti i funzionari statali e militari si sono fermamente rifiutati di
cancellare quegli ordini illegali e continuano a promulgarli – e a giustificarli”,
aggiunge B’Tselem.

B’Tselem ha invitato i singoli soldati a opporsi a questi ordini illegali.

In seguito all’inchiesta sulle uccisioni “pianificate” di manifestanti disarmati il 30
marzo, primo giorno delle manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno a Gaza,
Human  Rights  Watch  ha  concluso  che  la  repressione  letale  era  stata
“programmata  ai  più  alti  livelli  del  governo  israeliano  “.

Due  settimane  fa,  il  procuratore  capo  della  Corte  Penale  Internazionale  ha
rilasciato un avvertimento senza precedenti ai leader israeliani, che potrebbero
essere  processati  per  le  uccisioni  di  manifestanti  palestinesi  disarmati  nella
Striscia di Gaza.

I  potenziali  imputati  starebbero  facendo un gran regalo  a  qualsiasi  pubblico
ministero con l’aperta ammissione che uccidere in un territorio occupato persone
disarmate  che  non  rappresentano  una  minaccia  oggettiva  costituisca  la  loro
politica e le loro intenzioni.

Resta da chiedersi se qualcosa possa finalmente infrangere lo scudo di impunità
di cui Israele ha goduto per 70 anni.



(Ali Abunimah è co-fondatore di The Electronic Intifada e autore di The Battle for
Justice in Palestina,  recentemente pubblicato da Haymarket Books.  Ha anche
scritto One Country: A Bold-Proposal to End the Israeli-Palestinian Impasse)

Trascrizione integrale dell’intervista

Il Generale di Brigata (di riserva) Zvika Fogel intervistato sul programma Yoman
Hashevua della radio israeliana Kan, il 21 aprile 2018.

Ron  Nesiel:  Buongiorno  al  Generale  di  Brigata  (di  riserva)  Zvika  Fogel.
L’esercito  israeliano  non  dovrebbe  riconsiderare  l’uso  dei  cecchini?  C’è
l’impressione che qualcuno abbia abbassato l’asticella per l’uso di pallottole vere
e questo potrebbe essere il risultato?

Zvika Fogel: Ron, proviamo a considerare questo problema su tre livelli. A livello
tattico, che piace a tutti, il livello locale, e anche a livello dei valori, e se credi,
arriveremo  anche  al  livello  strategico.  A  livello  tattico,  qualsiasi  persona  si
avvicini  alla  barriera,  chiunque  possa  rappresentare  una  futura  minaccia  al
confine dello Stato di Israele e dei suoi residenti, deve pagare il prezzo della sua
trasgressione. Se un bambino o chiunque altro si avvicina alla recinzione per
nascondervi  un  ordigno  esplosivo  o  per  controllare  se  ci  siano  zone  senza
copertura o per tagliare la recinzione in modo che qualcuno possa infiltrarsi nel
territorio dello Stato di Israele per ucciderci …

Nesiel: Quindi viene punito con la morte?.

Fogel: Viene punito con la morte. Per quanto mi riguarda, sì, se puoi sparargli
alle gambe o a un braccio solo per fermarlo – benissimo. Ma se è qualcosa di più
allora sì, andiamo a vedere quale sangue è più importante, il nostro o il loro. È
chiaro che se una persona del genere riuscisse ad attraversare la recinzione o a
nascondervi un ordigno esplosivo …

Nesiel:  Ma  ci  è  stato  detto  che  il  fuoco  è  usato  solo  quando  i  soldati  si
confrontano con un pericolo immediato.

Fogel: Dai, passiamo al livello dei valori. Supponiamo di aver compreso il livello
tattico, poiché non possiamo tollerare un attraversamento del nostro confine o
una violazione del nostro confine, saliamo al livello dei valori. Io non sono Ahmad
Tibi  [politico  israeliano  arabo-musulmano leader  del  Movimento  Arabo per  il



Cambiamento,  un  partito  arabo  nel  parlamento  israeliano,  ndtr.]  sono  Zvika
Fogel. So come vengono dati questi ordini. So come fa un cecchino a sparare. So
di quante autorizzazioni ha bisogno prima di ricevere l’ordine di aprire il fuoco.
Non è il capriccio di un cecchino qualsiasi che identifica il piccolo corpo di un
bambino e decide che sparerà. Qualcuno gli indica molto bene l’obiettivo e gli
dice esattamente perché deve sparare e perché quell’individuo rappresenti una
minaccia. E purtroppo, a volte quando spari a un corpicino con l’intenzione di
colpire un braccio o la spalla, finisci col colpire più in alto. Non è una bella
immagine.  Ma se questo è il  prezzo che dobbiamo pagare per preservare la
sicurezza e la qualità della vita dei residenti nello Stato di Israele, allora questo è
il  prezzo.  Ma  ora,  se  permetti,  saliamo  di  livello  e  consideriamo  il  quadro
generale.  Ti  è  chiaro  che  al  momento  Hamas  sta  combattendo  con
consapevolezza.  È  chiaro  a  te  e  a  me…

Nesiel: Non è dura per loro? Non gli stiamo fornendo abbastanza argomenti per
questa battaglia?

Fogel: Glieli stiamo fornendo ma…

Nesiel: Perché non ci fanno molto bene, quelle immagini diffuse in tutto il mondo.

Fogel: Senti, Ron, siamo persino peggio di così. Non c’è niente da fare, David
appare sempre migliore contro Golia. E in questo caso, noi siamo Golia. Non
David. Questo mi è del tutto chiaro. Ma consideriamo la cosa al livello strategico:
tu ed io e buona parte degli ascoltatori sappiamo perfettamente che questo non
finirà con le dimostrazioni. È chiaro a tutti noi che Hamas non può continuare a
tollerare il fatto che i suoi missili non riescano a ferirci, i  suoi tunnel stanno
intaccando …

Nesiel: Sì.

Fogel: E non ha un mucchio di suicidi con l’esplosivo che continuano a credere
alla favola delle vergini che li aspettano lassù? Ci trascinerà in una guerra. Non
voglio  essere  dalla  parte  che viene trascinata.  Voglio  essere  dalla  parte  che
prende l’iniziativa.  Non voglio  aspettare il  momento in  cui  troverà un punto
debole e mi attaccherà. Se domani mattina entrerà in una base militare o in un
kibbutz  e  ucciderà delle  persone e  prenderà prigionieri  di  guerra  o  ostaggi,
chiamali come vuoi, ci troveremmo in una sceneggiatura completamente nuova.
Voglio che i leader di Hamas si sveglino domattina e vedano per l’ultima volta



nella loro vita i volti sorridenti dell’IDF. Questo è quello che voglio far succedere.
Ma siamo trascinati [in un’altra scena]. Quindi stiamo usando i cecchini perché
vogliamo preservare i  valori  a cui  siamo stati  educati.  Non possiamo sempre
scattare una sola foto e metterla davanti al mondo intero. Ci sono i soldati lì, i
nostri ragazzi, che sono stati mandati lì e ricevono istruzioni molto accurate su chi
uccidere per proteggerci. Dobbiamo sostenerli.

Nesiel: Generale di Brigata (di riserva) Zvika Fogel, ex capo del comando militare
meridionale, grazie per le tue parole.

Fogel: Che tu possa sentire solo buone notizie. Grazie.

(traduzione di Luciana Galliano)

 

Nuove prove di crimini di guerra a
Gaza inviate alla CPI
Ali Abunimah

30 aprile 2018, Electronic Intifada

Secondo Tareq Zaqoot,  un ricercatore del  gruppo per i  diritti  umani  “Al-Haq”,
almeno 28 palestinesi hanno perso un arto inferiore in conseguenza del fatto che
cecchini  israeliani  hanno sparato contro i  partecipanti  alle manifestazioni  della
“Grande Marcia del Ritorno” nei pressi della frontiera di Gaza con Israele.

Zaqoot, che si trova a Gaza, e la sua collega Rania Muhareb nella città di Ramallah,
nella  Cisgiordania  occupata,  hanno  raccontato  a  “the  Real  News”  [sito
nordamericano indipendente di notizie, ndt.] come stiano documentando i crimini
israeliani per ottenere giustizia a favore delle vittime.

Muhareb ha rivelato che “Al-Haq”,  insieme al  “Centro Palestinese per  i  Diritti
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Umani”  e  ad “Al  Mezan”,  ha già  “presentato  una denuncia  alla  Corte  Penale
Internazionale in cui indica i nomi delle vittime e delle uccisioni perpetrate dalle
forze di occupazione israeliane dal 30 marzo.”

“Non  solo  abbiamo  specificato  i  nomi  degli  uccisi,  abbiamo  anche  evidenziato
l’intenzione di uccidere e di sparare per uccidere manifestanti palestinesi, il che
rappresenta un crimine di guerra di omicidio premeditato,” ha aggiunto Muhareb.

Muhareb  cita  come  esempio  di  tali  prove  la  recente  intervista  tradotta  da
“Electronic  Intifada” in  cui  il  generale israeliano Zvika Fogel  spiega l’accurato
processo  attraverso  il  quale  i  cecchini  ricevono  l’autorizzazione  di  sparare  al
“piccolo corpo” di un bambino.

Questi gruppi per i diritti umani avevano consegnato in precedenza dei dossier di
prove alla CPI in cui documentavano crimini contro palestinesi nella Cisgiordania
occupata e durante i precedenti attacchi israeliani contro Gaza.

All’inizio  di  questo  mese  il  procuratore  generale  della  CPI  ha  emanato  un
avvertimento  pubblico  senza  precedenti,  secondo  cui  i  dirigenti  israeliani
potrebbero  dover  affrontare  un  processo  per  la  violenza  contro  civili  palestinesi
disarmati a Gaza. Nelle ultime due settimane durante le proteste lungo il confine le
forze  di  occupazione israeliane hanno ucciso  almeno 39 palestinesi,  compresi
cinque minori e due giornalisti.

I  manifestanti  chiedono  la  fine  dell’assedio  israeliano  contro  Gaza  e  il  diritto  al
ritorno per i rifugiati palestinesi espulsi ed esclusi dalle loro terre in Israele perché
non sono ebrei.

Si  ha notizia che domenica altri  tre palestinesi  sono stati  uccisi  dalle forze di
occupazione in seguito ad incidenti in cui secondo l’esercito israeliano i palestinesi
avrebbero cercato di aprire una breccia nella barriera di confine con Gaza.

Parvenza di legalità

Lunedì l’Alta Corte israeliana ha tenuto un’udienza sulle richieste di vari gruppi per
i diritti umani che chiedono la revoca delle regole dell’esercito per aprire il fuoco,
che hanno portato all’impressionante bilancio di morti e feriti a Gaza.

“La  politica  dell’esercito  israeliano  che  consente  di  aprire  il  fuoco  contro
manifestanti  a  Gaza  è  palesemente  illegale,”  ha  affermato  Suhad  Bishara,
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avvocatessa di uno di questi gruppi, “Adalah”. “Questa politica concepisce i corpi
umani (palestinesi) come un oggetto sacrificabile, senza valore.”

Il  gruppo  [israeliano]  per  i  diritti  umani  “B’Tselem”  ha  invitato  i  soldati  a  sfidare
questi ordini illegali di sparare per uccidere e mutilare.

Prima dell’udienza, i militari israeliani si sono rifiutati di rendere pubblici gli ordini
di aprire il fuoco, sostenendo che sono riservati.

Israele ha cercato di presentare le proteste di massa a Gaza come un complotto
orchestrato da Hamas per coprire attività “terroristiche”.

Israele non è stato in grado di mostrare alcuna prova di attività armate durante le
proteste e i suoi portavoce hanno fatto ricorso a montature – come false accuse
secondo  cui  un  video  diffuso  in  rete  mostra  una  ragazza  di  Gaza  che  dice  degli
israeliani  “li  vogliamo  uccidere.”

Lunedì, durante l’udienza, pubblici ministeri dello Stato di Israele hanno continuato
a  insistere  con  questo  discorso,  sostenendo  che  “informazioni  di  intelligence
riservate” mostrano che le proteste fanno “parte delle ostilità di Hamas contro
Israele.”

La Corte israeliana ha aggiornato la seduta senza prendere una decisione, tuttavia
storicamente il suo ruolo è stato quello di fornire una parvenza di legalità alle
sistematiche violazioni israeliane dei diritti umani palestinesi e di contribuire a far
passare Israele a livello internazionale come uno Stato che rispetta il principio di
legalità, nonostante decenni di impunità senza controlli e di comportamenti illegali.

Contro le prove

Durante  il  fine  settimana  il  quotidiano  [israeliano]  Haaretz  ha  citato  la
dichiarazione  di  un  anonimo  ufficiale  dell’esercito  israeliano  secondo  cui  “la
maggior parte delle uccisioni di palestinesi da parte dell’esercito israeliano durante
le  proteste  sul  confine di  Gaza sono state  causate  da  cecchini  che miravano alle
gambe dei manifestanti,  mentre la morte è stato un risultato non intenzionale
perché il manifestante si è chinato, un cecchino ha sbagliato il colpo, un proiettile è
rimbalzato  o  circostanze  simili.”  Secondo  l’ufficiale,  ha  affermato  Haaretz,  “gli
ordini  di  aprire  il  fuoco  sul  confine  consentono  ai  cecchini  di  sparare  solo  alle
gambe di persone che si avvicinano alla frontiera, e che il petto di una persona può



essere preso di mira solo in presenza di un’evidente volontà dell’altra parte di
utilizzare armi e di minacciare la vita di israeliani.”

Ma ciò è in netto contrasto con le prove raccolte da ricercatori per i diritti umani e
l’affermazione  potrebbe  indicare  che  alcuni  ufficiali  israeliani  sono  preoccupati
delle  conseguenze  internazionali  della  politica  di  uccisioni  e  mutilazioni
premeditate e calcolate. La scorsa settimana Amnesty International ha dichiarato
che nella maggior parte dei casi mortali che ha preso in considerazione “le vittime
sono state colpite alla parte superiore del corpo, compresi testa e petto, alcune
alle spalle.”

“Testimoni  oculari,  prove  video  e  fotografiche  suggeriscono  che  molti  sono  stati
uccisi  o  feriti  deliberatamente  mentre  non  rappresentavano  alcun  pericolo
immediato  per  i  soldati  israeliani,”  ha  aggiunto  Amnesty.

Allo stesso modo “Adalah” ha sostenuto che “il 94% dei feriti a morte sono stati
colpiti  nella  parte  superiore  del  corpo  (testa,  collo,  volto,  petto,  stomaco  e
schiena).”

Sono stati feriti più di 5.500 palestinesi, di cui 2.000 da proiettili veri.

Nessun israeliano risulta essere stato ferito in seguito alle proteste a Gaza.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Israele  minaccia  chi  protesta
contro il  Giro d’Italia
Ali Abunimah

4 maggio 2018, Electronic Intifada

La polizia israeliana sta chiamando gli attivisti palestinesi in Israele
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e li sta minacciando se dovessero protestare contro la prima fase
della corsa ciclistica “Giro d’Italia” iniziata venerdì a Gerusalemme.

Le minacce sono state rivelate dal “PACBI” – la campagna palestinese per il
boicottaggio accademico e culturale di Israele – che ha twittato: “Gli  attivisti
riterranno il “Giro d’Italia” responsabile nel caso in cui dovesse loro succedere
qualcosa.”

Le  autorità  israeliane  si  sono  vantate  del  loro  apparato  difensivo,  creato  in
decenni di occupazione militare e altre restrizioni sui palestinesi, schierato per
preservare la corsa dalle proteste.

Da quando la corsa è iniziata, il PACBI sta sollecitando ad usare gli hashtags
“#ShameOnGiro” e “#Giro10” per esprimere la propria opposizione al modo in
cui il  Giro d’Italia sta “nascondendo o coprendo, grazie allo sport,  i  continui
crimini  di  guerra  di  Israele,  compresa  l’uccisione  deliberata  di  pacifici
manifestanti  palestinesi  a  Gaza,  a  pochi  chilometri  di  distanza  dalla  corsa.”

Attivisti palestinesi in Israele hanno reso pubblico un video in cui si mette in luce
come il tracciato della corsa passi vicino a luoghi in cui Israele ha commesso delle
atrocità.

La corsa si svolgerà in diverse parti dell’attuale Israele, fino a domenica, prima di
spostarsi in Italia la prossima settimana.

“Il glamour” non distragga dai crimini
Gli organizzatori del Giro d’Italia hanno ignorato per mesi gli appelli degli attivisti
che sostengono che tenere l’inaugurazione a  Gerusalemme sarebbe servito  a
premiare Israele e a mascherare i suoi crimini contro il popolo palestinese.

Ma giovedì Amnesty International ha affermato che Israele si sbaglierebbe se
pensasse che ospitare la prestigiosa competizione sposterebbe l’attenzione dalle
sue violazioni.

“A Gerusalemme le autorità devono aver pensato che il glamour del Giro d’Italia
possa avere l’effetto di “ripulire con lo sport”, rimuovendo alcune delle macchie
nella situazione dei diritti umani in Israele,” ha affermato Kate Allen, la direttrice
del gruppo dei diritti umani in Gran Bretagna. “Invece è probabile che le riporti di



nuovo all’attenzione.”

“I corridori del Giro d’Italia inizieranno la corsa solo poche settimane dopo che le
forze di sicurezza israeliane hanno scatenato un eccessivo, letale uso della forza
contro i manifestanti palestinesi a Gaza, compresi minori,” ha aggiunto Allen. “La
corsa partirà proprio nei pressi di Gerusalemme est, dove i palestinesi devono
affrontare la demolizione di case, la costruzione di colonie illegali e una serie
infinita di restrizioni ai loro movimenti.”

Dirigenti israeliani, diplomatici italiani e funzionari dell’Unione Europea vedono
l’allestimento della corsa a Gerusalemme come un’ abile mossa della propaganda
di Israele.

Questa è la prima volta che l’inizio della corsa si tiene fuori dall’Europa.

Pare che Israele abbia pagato milioni di dollari per attirare la RCS, che organizza
il Giro d’Italia, e il vincitore del Tour de France Chris Froome.

Cecchini e biciclette
L’inizio della corsa coincide con il sesto venerdì delle proteste per la “Grande
Marcia del Ritorno” a Gaza.

Nelle ultime cinque settimane Israele ha ucciso 50 palestinesi a Gaza, dato che le
forze di occupazione hanno messo in atto una politica di “sparare per uccidere e
mutilare”  contro  civili  disarmati  che  contestano  l’assedio  del  territorio  e
rivendicano il proprio diritto al ritorno nelle terre da cui Israele li ha espulsi ed
esclusi perché non sono ebrei.

Gli “attacchi omicidi” di Israele a Gaza, come li ha definiti Amnesty International,
hanno  provocato  ammonizioni  e  denunce  da  parte  della  procura  della  Corte
Penale Internazionale.

Ma,  nel  contesto  di  un  clima  internazionale  di  impunità,  Israele  continua  a
sostenere  che  le  leggi  internazionali  per  i  diritti  umani  non  si  applicano  ai
palestinesi di Gaza.

Nel contempo gli organizzatori del Giro si sono messi a disposizione dell’obiettivo
propagandistico di tenere le prime fasi della corsa sotto l’egida di Israele.



“Stiamo ospitando eventi sportivi in Israele, questo è il Paese più democratico e
sicuro che possa ospitare un tale evento in piena sicurezza,” ha detto ai media il
responsabile della sicurezza della corsa Daniel Benaim.

Normalizzazione degli Stati arabi
I palestinesi hanno espresso sconcerto per il fatto che, mentre decine di persone
sono state uccise e altre migliaia ferite – centinaia delle quali  probabilmente
rimarranno invalide per tutta la vita – durante gli attacchi israeliani contro civili
di Gaza, le squadre degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrain stiano apertamente
partecipando al “Giro d’Italia”.

Gli  attivisti  sottolineano  che,  mentre  queste  squadre  esibiscono  la  propria
partecipazione a Gerusalemme, milioni di palestinesi nella Cisgiordania occupata
e nella Striscia di Gaza, così come altri milioni di rifugiati palestinesi in esilio, non
hanno neppure il  permesso di  entrare in  città  a  causa delle  dure restrizioni
imposte da Israele al movimento dei non ebrei.

La partecipazione sembra essere parte della crescente normalizzazione, sostenuta
dagli  USA,  dei  rapporti  tra  Israele  ed il  blocco degli  Stati  del  Golfo  guidati
dall’Arabia Saudita.

Il direttore generale del ministero degli Esteri israeliano Yuval Rotem ha dato il
benvenuto ai corridori degli Emirati a Gerusalemme.

Utenti di reti sociali in lingua araba hanno twittato la propria indignazione per la
partecipazione delle squadre arabe utilizzando l’hashtag in arabo #مــات اسحبوا_دراج
– che significa “ritirate le vostre biciclette”.

Oltre che a rinsaldare i rapporti con Israele, il Bahrain ha un ulteriore interesse
nel partecipare ad una sfida al boicottaggio sportivo di Stati paria che violano i
diritti umani.

Per anni il  Bahrein ha fronteggiato gli  appelli  al  boicottaggio dell’importante
corsa automobilistica di Formula Uno che ospita per via della violenta repressione
contro le proteste antigovernative.

Far deragliare la propaganda israeliana
La propaganda israeliana intende presentare  il  Paese come “normale”  –  una



società  aperta  e  vivace  con  attività  culturali  e  sportive  e  “innovazioni”
tecnologiche.

Quindi, benché gli attivisti non siano riusciti a bloccare la corsa, hanno provocato
talmente tante discussioni su di essa che Israele non ha potuto utilizzare il Giro
d’Italia per sfuggire alla propria reputazione di Stato occupante, colonizzatore e
che pratica l’apartheid.

Venerdì,  in  un  articolo  su  “Cycling  Tips”  [“Suggerimenti  ciclistici”,  rivista
specializzata in inglese, ndt.]  il  giornalista sportivo Shane Stokes ha spiegato
perché boicotta e rifiuta di informare sull’avvio del Giro d’Italia nel corso di una
massiccia e violenta repressione dei palestinesi.

“Fin da quando il Giro è stato confermato in Israele, sono arrivate le inevitabili
critiche. In risposta, ci sono stati alcuni che hanno insistito che lo sport e la
politica  non  dovrebbero  mescolarsi,”  scrive  Stoke.  “La  stessa  difesa  venne
utilizzata  decenni  fa  quando  sportivi  ed  altri  ruppero  il  boicottaggio  per
partecipare  alle  gare  in  Sud  Africa.”

Secondo Stokes tenersi alla larga dimostra anche solidarietà per Yaser Murtaja,
uno  dei  due  giornalisti  palestinesi  uccisi  dai  cecchini  israeliani  nelle  scorse
settimane.

Stokes evidenzia anche come lo slogan del Giro d’Italia sia “Amore infinito” [in
italiano nel testo, ndt.].

“Senza  dubbio  è  un  tema  lodevole,”  scrive.  “Eppure  la  frase  sembra  vuota
quando, a cento chilometri dall’inizio della corsa, i cecchini prendono di mira
manifestanti e giornalisti, e poi premono il grilletto.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



I Gandhi di Gaza: Gaza sanguina
da  sola  mentre  i  “liberal”  e  i
“progressisti”  rimangono  in
silenzio
Ramzy Baroud

2 maggio 2018,The Palestine Chronicle

Altri tre palestinesi sono stati uccisi e 611 feriti lo scorso venerdì, quando decine di
migliaia di  gazawi hanno ripreso le loro proteste,  per lo  più non violente,  sul
confine tra Gaza ed Israele.

Eppure, mentre il conto delle vittime continua ad aumentare – circa 45 morti e
oltre 5.500 feriti –, continua anche l’assordante silenzio. Significativamente molti di
quelli  che hanno a lungo rimproverato i  palestinesi  perché facevano uso della
resistenza armata contro l’occupazione israeliana sono irreperibili,  mentre tutti,
ragazzini, giornalisti, donne e uomini, sono presi di mira da centinaia di cecchini
israeliani che punteggiano il confine di Gaza.

Le  fonti  ufficiali  israeliane  sono  categoriche.  Gente  del  calibro  del  ministro  della
Difesa, Avigdor Lieberman, percepisce questa guerra contro manifestanti disarmati
come una guerra contro il terrorismo. Egli crede che “non ci siano innocenti a
Gaza”. Mentre l’atteggiamento mentale israeliano non è per niente sorprendente,
è  incoraggiato  dalla  mancanza  di  una  reazione  significativa  o  dal  totale  silenzio
internazionale  riguardo  alle  atrocità  che  avvengono  al  confine.

La Corte Penale Internazionale (CPI), al di là delle frequenti dichiarazioni intrise di
un  ambiguo  linguaggio  giuridico,  finora  è  stata  totalmente  inefficace.  Fatou
Bensouda, procuratore generale, in una recente dichiarazione si è fatta beffe delle
uccisioni da parte di Israele, ma ha anche distorto i fatti cercando un “linguaggio
imparziale”, per il diletto dei media israeliani.

“La violenza contro i civili – in una situazione come quella che prevale a Gaza –
potrebbe costituire un crimine in base allo Statuto di Roma della Corte Penale
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Internazionale…

come lo potrebbe essere l’uso della presenza di civili con lo scopo di fare da scudo
ad attività militari,” ha detto.

Incoraggiato dal comunicato di Bensouda, Israele sta sfruttando l’opportunità di
distogliere l’attenzione dai propri crimini. Il 25 aprile un gruppo giuridico israeliano,
“Shurat Hadin”, ha cercato di denunciare tre dirigenti di Hamas alla CPI, accusando
Hamas di utilizzare minori come scudi umani nelle proteste sul confine.

È  tragico  che  molti  trovino  ancora  difficile  comprendere  il  concetto  che  il  popolo
palestinese  è  in  grado  di  mobilitarsi,  resistere  e  prendere  delle  decisioni
indipendentemente  dalle  fazioni  palestinesi.

Infatti,  a  causa  della  quasi  decennale  faida  tra  Hamas  e  Fatah,  dell’assedio
israeliano contro Gaza e attraverso le varie guerre devastanti, i gazawi sono stati
ignorati, spesso visti come vittime sventurate della guerra e della divisione tra
fazioni, e privi di qualunque autonomia d’azione umana.

“Shurat  Hadin”,  come  Bensouda,  si  basa  totalmente  su  questo  discorso
disumanizzante.

Insistendo sul fatto che i palestinesi non sono in grado di agire al di fuori dei limiti
delle fazioni politiche, pochi sentono la responsabilità politica o morale di correre in
aiuto dei palestinesi.

È  una reminiscenza della  predica non richiesta dell’ex presidente USA Barack
Obama ai palestinesi durante il suo discorso del Cairo al mondo musulmano nel
2009.

“I palestinesi devono abbandonare la violenza,” disse. “La resistenza attraverso la
violenza e le uccisioni è sbagliata e non ottiene risultati.”

Poi  offrì  la  sua  discutibile  versione  personale  della  storia,  di  come  ogni  Nazione,
compreso “il  popolo nero d’America”,  le  Nazioni  del  Sud Africa,  dell’Asia sud-
orientale,  dell’Europa dell’est  e  dell’Indonesia abbiano lottato e conquistato la
propria libertà solo con mezzi pacifici.

Questo  approccio  umiliante  –confrontare  i  presunti  fallimenti  palestinesi  con  i
successi degli altri  – è sempre inteso a mettere in luce che i palestinesi sono



diversi, esseri inferiori incapaci di essere come il resto dell’umanità. È interessante
notare che ciò è proprio al centro della narrazione sionista sui palestinesi.

Il concetto stesso è frequentemente presentato con la domanda “Dov’è il Gandhi
palestinese?” La domanda, posta in genere da cosiddetti liberal e progressisti, non
è affatto tale, ma è un giudizio – e assolutamente scorretto.

Affrontando la domanda poco dopo l’ultima guerra contro Gaza nel 2014, Jeff Stein
scrisse su Newsweek: “La risposta è stata spazzata via nel fumo e nelle macerie di
Gaza, dove l’idea di una protesta non violenta sembra altrettanto antiquata di
“Peter, Paul and Mary” [gruppo musicale USA degli anni ’60, ndt.]. I palestinesi che
hanno  predicato  la  non-violenza  e  guidato  manifestazioni  pacifiche,  boicottaggi,
sit-in  e  simili  sono  per  lo  più  morti,  in  carcere,  marginalizzati  o  in  esilio.”

Eppure, sorprendentemente, sono di nuovo risorti, nonostante i numerosi ostacoli,
la rabbia inimmaginabile e le sofferenze continue.

Decine di migliaia di manifestanti, con bandiere palestinesi continuano a tenere i
loro  cortei  di  massa  sul  confine  di  Gaza.  Nonostante  l’alto  numero  di  morti  e  le
migliaia di  mutilati,  tornano ogni giorno con lo stesso impegno alla resistenza
popolare  che  si  basa  sull’unità  collettiva,  al  di  là  delle  fazioni  e  delle  differenze
politiche.

Ma perché sono ancora in gran parte ignorati?

Perché Obama non twitta in solidarietà con i gazawi? Perché Hillary Clinton non
prende la parola per opporsi all’incessante violenza israeliana?

È  politicamente  comodo  criticare  i  palestinesi  come  se  nulla  fosse,  e
assolutamente  sconveniente  dar  loro  fiducia,  persino  quando  dimostrano  simile
coraggio,  audacia  e  impegno  per  un  cambiamento  pacifico.

Quelli come la famosa scrittrice J.K. Rowling [autrice dei romanzi di Harry Potter,
ndt.], hanno un bel criticare il pacifico movimento palestinese di boicottaggio, che
intende rendere responsabile  Israele per  la  sua occupazione militare e per  la
violazione dei diritti umani. Ma è rimasta in silenzio quando i cecchini israeliani
hanno ucciso ragazzini a Gaza mentre si rallegravano quando un bambino cadeva
[si riferisce ad un video il cui soldati israeliani festeggiavano il fatto che un loro
collega avesse colpito un ragazzino lungo il confine con Gaza, ndt.].



Il cantante Bono, del gruppo “U2”, ha dedicato una canzone al defunto presidente
israeliano Shimon Peres, accusato di numerosi crimini di guerra, ma la sua voce
sembra essere diventata roca quando un ragazzino di Gaza, Mohammed Ibrahim
Ayoub, di 15 anni, è stato colpito da un cecchino israeliano mentre protestava
pacificamente sul confine.

Comunque da tutto ciò si ricava una lezione. Il popolo palestinese non si deve
aspettare niente da chi li ha costantemente delusi. Biasimare i palestinesi per aver
fallito  in  questo  o  quello  è  una  vecchia  abitudine,  intesa  semplicemente  a
considerarli  responsabili  della  loro  sofferenza  e  ad  assolvere  Israele  da  ogni
misfatto.  Neppure  il  “genocidio  progressivo”  [definizione  dello  storico  israeliano
Ilan  Pappe,  ndt.]  a  Gaza  cambierà  questo  paradigma.

I palestinesi devono invece continuare a contare su se stessi; a concentrarsi sulla
formulazione di una corretta strategia che serva ai propri interessi a lungo termine,
il  tipo  di  strategia  che  superi  le  faziosità  e  offra  a  tutti  i  palestinesi  una  reale
tabella  di  marcia  verso  l’agognata  libertà.

La resistenza popolare a Gaza è solo l’inizio, deve servire come base per una
nuova prospettiva, una visione che garantirà che il sangue di Mohammed Ibrahim
Ayoub non sia stato versato invano.

– Ramzy Baroud è giornalista, autore e curatore di Palestine Chronicle. Il suo ultimo
libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra 2018). Baroud ha
conseguito un dottorato di ricerca in Studi Palestinesi presso l’Università di Exeter
ed  è  ricercatore  non  residente  presso  il  Centro  Orfalea  di  Studi  Mondiali  e
Internazionali all’Università della California a Santa Barbara.

(traduzione di Amedeo Rossi)
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